
l'Unità OGGI 
Il segretario della CGIL sui contratti 

Lama: niente soldi 
a chi non tratta 

Lo Stato deve negare i fondi ai «falchi» del padronato se non si raggiunge una inte
s a - I dirigenti della FIAT stanno preparando accordi diretti con i lavoratori? 

ROMA — Fanfani ha dato al ministro Scotti il mandato necessa
rio per convocare nuovamente la Federmeccanica e la FLM 
(l'appuntamento è già stato fissato per martedì mattina) e tenta
re di sbloccare la più controversa vertenza contrattuale dell'in
dustria. Appena tornato dagli Stati Uniti, ieri mattina, il presi
dente del Consiglio è stato subito investito dalle polemiche e 
dalle tensioni sodali e politiche provocate dallo scontro sui 
contratti e rese ancora più acute dal no della Federmeccanica a 
una precisa proposta del ministro del Lavoro. 

Il primo a entrare nell'ufficio del presidente del consiglio è 
stato Scotti. Ne è uscito con un comunicato ufficiale, netto nell' 
approvazione delle sue proposte. «Nell'ambito delle indicazioni 
offerte alle parti dal ministro del Lavoro — dice il documento — 
si ritiene che, anche per il rinnovo del contratto dei metalmec

canici, la ripresa immediata delle trattative sia possibile e uti
le*. Inizia la trattativa ministeriale, contro la quale la Conf indu
stria ha lanciato bordate di fuoco prima e dopo il pronunciamen
to di Fanfani? Il comunicato, su questo, sfuma. Le parti interes
sate sono state convocate «al fine» della ripresa del negoziato, 
ma non si specifica se avrà luogo al ministero o tornerà nella 
sede naturale. 

Certo è che prima di scegliere runa o l'altra soluzione, il 
ministro dovrà smuovere la Federmeccanica dall'arrogante ri
fiuto dell'interpretazione del protocollo del 22 gennaio che lo 
stesso Scotti ha dato, riconoscendo il diritto di tutti i lavoratori 
(compresi i turnisti e i siderurgici) a ottenere le nuove riduzioni 
d'orario. E questo costituisce un primo, indubbio successo del 
sindacato. Lama, comunque, ha avvertito che solo la rapida 

conclusione dei contratti costituisce la prova che quell'accordo 
è valido per tutte le parti che lo hanno sottoscritto «Altrimenti, 
il governo — ha detto il segretario generale della CGIL parlando 
al Consiglio generale della PILIS — ha il dovere di ritirare quei 
vantaggi che gli imprenditori hanno ottenuto proprio con queir 
intesa che ora stracciano». 

La Confindustria, ieri, ha fatto buon viso a cattivo gioco. Lo 
stesso Merloni ha presentato la convocazione al ministero come 
una sorta di passaggio intermedio per tornare al tavolo di nego
ziato sindacale. A chi osserva che quest'ultimo è già stato bru
ciato dalle pregiudiziali di principio di Mortillaro, si risponde 
che la delegazione imprenditoriale è fatta anche di altri espo
nenti rappresentativi degli interessi industriali. 

Un modo, neppure troppo elegante, per dire che il contratto lo 
fa la FIAT, e per ricordare che proprio da Torino è partita la 
proposta «sindacale» di pagare in soldoni le mancate'riduzioni 
d'orario. Addirittura, comincia a correre la voce che la stessa 
FIAT potrebbe farsi fautrice di precontratti «alla rovescia», 
direttamente con i propri dipendenti. 

Questo può spiegare il ricorso, da parte di Romiti, all'arma
mentario della pressione politica su De Mita perché richiami 
all'ordine Camiti. La CISL ha ritenuto di «non dover spendere 
nemmeno una parola di replica». Per tutti ha parlato Morose, 
della FIM. «Che la CISL possa prendere ordine da De Mita è, a 
dirpoco, una vana speranza». 

Ci sono, poi, le dichiarazioni incantate di Mortillaro per la 
«lezione» della signora Thatcher. De Mita dice che non ha più 
senso parlare di destra e di sinistra? «Dica De Mita — ha soste
nuto Lama — come chiamare questa posizione di rottura, que
sta rivendicazione di più fatica e meno salario. Ma la sostanza 
non cambia: è il tentativo di togliere potere ai lavoratori per 
darlo ai padroni. Sarebbe sufficiente questo per rendere neces
sario lo schieramento delle forze sindacali». 

Ma c'è dell'altro: un certo signor Mazza, insieme presidente 
dell'Udinese e della Zanussi, che da una parte prepara il licen
ziamento di 4.500 lavoratori, e dall'altra si appresta a sborsare 
6 miliardi per acquistare il giocatore brasiliano Zico. «Ogni 
uomo di buon senso — ha commentato Lama — non pub ignora
re tali cose e non muoversi per cambiarle». 

Pasquale Cascella 

Merloni a Milano 

«De Mita 
è bravo 
ma quel 
Camiti 

somiglia 
aLech 

Walesa» 
MILANO — «La Democrazia 
cristiana ha predisposto un 
programma elettorale vicino a 
quello della sig. Thatcher, ma 
Pierre Camiti si trova più vici
no alle posizioni di Lech Wale
sa». Questa affermazione è sta
ta fatta da Vittorio Merloni, 
presidente della Confindustria, 
nel corso di un incontro orga
nizzato dalla «Camera di Com
mercio Britannica! ieri a Mila
no. Merloni ha parlato sul tema 
•La situazione italiana nel qua

dro internazionalei, ma non ha 
evitato riferimenti al dibattito 
politico, elettorale e sindacale 
in corso nel nostro paese. Il ri
ferimento alla comunanza di 
programmi e di intenti tra la 
DC (di De Mita, iperché forse 
Camiti non è nemmeno demo
cristiana*, ha detto il presiden
te degli industriali) e la «signo
ra di ferro inglesei non è stato 
casuale per Merloni, o solo 
svolto per compiacere i suoi o-
spiti inglesi. Per Merloni la DC, 
•essendo un partito popolare 
non può permettersi di trascu
rare gli interessi dei lavoratori», 
ma a suo avviso De Mita sta 
predisponendo un •programma 
valido per battere l'inflazione 
mantenendo un sistema pro
duttivo efficiente». Così il pre
sidente degli imprenditori ita
liani ha chiarito i contomi dì 
una alleanza tra certi industria
li e la «nuova DC dì De Mita», 
una alleanza fondata su ipotesi 
che accomunano il partito di 
maggioranza relativa ai conser
vatori della sig. Thatcher. 

Attraverso quale ragiona
mento Merloni e pervenuto ad 
indicare una tale corrisponden
za tra DC e sig. Thatcher? Egli 
ha cercato di rispondere alle 
critiche che gli sono state avan
zate da più parti sulla propen
sione della Confindustria ad o-
perare una svolta a destra sul 
terreno sociale e politico, al 
punto da prediligere una re
staurazione centrista nel nostro 
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Paese. Merloni si è difeso cosi: 
•Non abbiamo scopi politici — 
ha detto — vogliamo solo di
fendere l'industria. Ai dirigenti 
politici noi imprenditori non 
chiediamo di scegliere né linee 
di destra né linee di sinistra». 
Merloni mostra in tal modo di 
adottare eli stesti termini spe
ciosi usati da De Mita, fautore 
della tesi che «sinistra e destra» 
sono termini privi di signifi
cato. E risultato evidente non 
solo verso quali lidi vadano le 
«simpatie» di Merloni, inclinate 
nei confronti dei De Mita e del
la sig. Thatcher, ma anche la 
sua volontà di attaccare quegli 
industriali che propongono ra-
dozione di un progetto per ri
lanciare lo sviluppo nel paese 
da realizzare col consenso (co
me hanno detto Carlo De Bene
detti, Carlo Patrucco, Piero 
Pozzoli, Aldo Beiteli e tanti al
tri ragguardevoli affiliati alla 
Confindustria). 

Merloni sposa le posizioni di 
quei democristiani che perora
no programmi e alleanze per la 
restaurazione politica, econo
mica e sociale dell'Italia. Certo 
Merloni ha detto di non volere 
•nessuna restaurazione, ma so
lo programmi chiari». Le sue 
scelte tuttavia vanno nella di
rezione dei Mazzotta e addirit
tura sembrano indicare alla DC 
di utilizzare i sindacalisti come 
raccoglitori di consensi operai, 
da utilizzare poi per una politi
ca alla Thatcher». 

a. m. 

La «bonomiana» torna a giurare fedeltà alla DC 

E per i voti della 
Coldiretti De Mita 

dimentica il «rigore» 
Lobianco chiede garanzie sul meccanismo assistenziale e cliente- MM 

lare in agricoltura - Il segretario de lascia al Nord la «modernità» cTrE» DTMUB 

ROMA — E dov'è finita, sotto queste 
fresche volte del Palazzo dei Congressi 
pavesato dì striscioni con vanga e spiga, 
la DC del «rigore», del neoliberismo, di 
Culi» di Mazzotta, dei tecnocrati, degli 
efficientlstì? Ma non siamo mica a Mila
no, non siamo a Torino, tra industriali 
scettici e supponenti. Di fronte a De Mi
ta, assiso sul palco coi notabili del suo 
partito e della «bonomìana», ci sono solo 
duemila «quadri» della Coldiretti, eletto
ri democristiani sicuri e a loro volta ga
rantì di un'autentica miniera dì voti 
bianchi. Qui il segretario de non deve ar
rancare per cercare consensi. Può andare 
sul velluto, dopo che il presidente Lo
bianco gli ha giurato «un legame organi
co» tra la sua organizzazione e la DC: e 
infatti De Mita la fa corta, niente sofisti
cati sociologismi, un po' di contumelie ai 
comunisti, qualche frecciata ai socialisti, 
uno spruzzo di «partito popolare» e il gio
co è fatto. 

Se sia proprio cosi, naturalmente, lo si 
vedrà solo il 28 giugno. Intanto, però, pa
re proprio che si debba mettere una bella 
pietra sopra la timida stagione di autono
mia della Coldiretti. fiorita dopo i lunghi 
lustri bonomìanì che ne avevano fatto 
una pura e semplice cinghia dì trasmis
sione del partito de. Un anno fa, a Rimi
ni, sì ara perfino stabilita l'incompatibili
tà tra incarichi nel partito e nell'organiz
zazione: adesso, «incompatibile» o meno, 
l'indicazione è comunque «voto alla DC», 

come titola a tutta pagina il giornate del
l'associazione. 

E il «riformatore» Lobianco? Spiega 
subito che si erano sbagliati quanti, non 
democristiani, «sollecitavano adesioni e 
appoggi dalla Coldiretti»: questi restano 
appannaggio dello scudo crociato. L'agri
coltura italiana è prossima al disastro? 
La DC non c'entra, l'ultimo governo a-
vrebbe pure funzionato se ì socialisti non 
avessero in continuazione fatto lo sgam
betto, «gli agricoltori sapranno punire il 
partito che li accusa di eBsere evasori fi
scali e amici dei camorristi e che poi co
me contributo principale per uscire dalla 
crisi offre solo candidati alla Presidenza 
del Consìglio». E con Craxi il discorso è 
chiuso, De Mita annuisce sorridente. 

Un bel «pacchetto» dì parlamentari 
controllati direttamente (32 nell'ultima 
legislatura), un milione e duecentomila 
famiglie associate, la Coldiretti — non 
c'è che dire — è proprio una macchina 
poderosa, nonostante il tarlo degli anni. 
Sembrava che di questa forza volesse al
meno, in qualche modo, fare un uso più 
contrattuale verso la DC. E invece no. 
Lobianco ha promesso molto e non ha 
chiesta niente: niente per lo sviluppo del-
l'gTÌcoltura, ma invece la garanzia, quella 
si, che — Carli o non Carli — La DC reste
rà sempre nelle campagne il partito dell' 
assistenza clientelare, dello spreco senza 
sviluppo, dei contributi e delle pensioni a 
pioggia. E De Mita, dal canto suo, è stato 

perfettamente al gioco. Ha parlato per 
un quarto d'ora e passa, ma senza pro
nunciare nemmeno una volta, per sbaglio 
magari, la sua parola preferita in questa 
stagione: «rigore». 

La platea della Coldiretti glien'è parsa 
riconoscente. Come, del resto, al ministro 
dell'agricoltura Mannino, gratificato del 
titolo dì candidato della Coldiretti per la 
Sicilia orientale. L'agricoltura va a rotoli, 
ma le sue preferenze andranno alle stelle, 

De Mita si è detto •rinfrancato» da tan
ta presenza «popolare», mentre era ancor 
poco prima «tormentato — ha detto — 
dal dubbio di aver fatto smarrire alla DC 
la retta via, a furia di sentire la litania del 
PCI e anche di una parte del PSI*. Dalla 
sala del Palazzo dei Congressi, invece, e-
gli esce convinto che «la DC rimane un 
partito popolare, democratico, naziona
le»: i comunisti, che parlano di svolta a 
destra, sono — un vero crescendo — 
«noiosi, stupidi» e anche (colpo di grazia) 
•stalinisti^ 

La verità è che essi — secondo la dia
lettica demitiana — sono «vecchi* men
tre la DC è «nuova», anzi è l'unico vero 
«partito riformatore della società italia
na»: «Perché — ha esclamato ispirato ai 
suoi ascoltatori — se si conserva l'esi
stente non c'è spazio per le vostre richie
ste!». Fine della sceneggiata, i pullman 
ripartono carichi per Latina, Pistoia, A-
rezzo e, natur«' mente, Avellino. 

Antonio Capra rica 

ROMA — «Per governare, in 
Italia occorrono ampi margini. 
Due più due fa quattro anche 
da noi. Una maggioranza par
lamentare dovrebbe avere al
meno cinquanta voti di scarto 
a suo favore, altrimenti non sa
rebbe mai sicura. È necessario 
disporre di almeno il 55 per 
cento E non mi pare che l'al
ternativa possa raggiungere 
questo scopo, senza dipendere 
dal sor Capanna . Perciò i so
cialisti rivolgono la loro do
manda di chiarimento alta De
mocrazia cristiana...* 

Così la pensa Bettino Craxi. 
Ieri mattina le sue risposte ai 
giornalisti della stampa estera 
hanno messo in luce: 1) che la 
segreteria socialista non vede 
altra strada che il ritorno all'ac
cordo (e quale accordo?) con la 
Democrazia cristiana; 2) che a 
questa conclusione — che cer
tamente riduce drasticamente 
anche il potere contrattuale del 
PSI — giunge in uno stato d'a
nimo reso evidente dai toni tut-
t'altro che pugnaci. 

Perché il PSI ha provocato le 
elezioni politiche anticipate? 
'Abbiamo proposto lo sciogli
mento delle Camere — ha so
stenuto Craxi — perché le ten
denze conservatrici che ser
peggiavano non diventassero 
qualcosa di più. Ora li abbiamo 
messi in difesa, non dandogli il 
tempo di radicarsi* (cosa che, 
Becondo Craxi, si sarebbe ve
rificata se si fosse andati alle 
elezioni sei mesi o un anno do-

È a Piazza del Gesù che chiede il «chiarimento» 

Craxi non vede altro 
che una nuova intesa 
politica con la DC 

«Per governare occorre il 55 per cento» * Un «no» alla proposta di 
vertice avanzata da Longo (PSDI) - Precisazioni sugii euromissili 

pò). 
Grande prudenza sugli o-

rientamenti della DC. Craxi ha 
detto di volere attendere il te
sto definitivo del programma 
dello Scudo crociato, per poi e-
sprìmere un giudizio. E Guido 
Carli, e le sue proposte? -Fac
eto fatica — ha esclamato il se
gretario socialista — a seguire i 
programmi dei partiti, figuria
moci quelli dei singoli candi
dati!*. Il rigore in politica eco
nomica? Risposta: «C'è rigore e 
rigore. E quando vedo rappre
sentanti dei ceti medio-alti 
che si eccitano alla parola "ri
gore" penso che siano convinti 
che il rigore vale per gli altri*. 
E le previsioni elettorali, sulle 

quali è intervenuto recente
mente anche il segretario del 
PSDI Longo? «Ormai — ha ri
sposo Craxi — mi fido poco di 
Longo m politica, figuriamoci 
se mi fido delle sue previsioni 
elettorali». 

Craxi non ha nascosto una 
punta di irritazione per la pro
posta socialdemocratica di un 
vertice pentapartitico prima 
delle elezioni- E ha fatto capire 
che la sua' risposta alla mossa 
De Mìta-Longo è un «no», an
che se — ha detto — ho *poi 
dovuto aggiungere qualche 
frase diplomatica, perché biso
gna pur essere diplomatici*. 
Quindi, niente vertice. Ed era 
diffìcile pensare che potesse ac

cadere il contrario. 
Altro tema: gli euromissili. 

Sulla decisione del 1979 e sulla 
scelta di Comiso come base 
missilistica, Craxi ha tenuto a 
mettere in evidenza che, in quel 
momento, la segreteria del PSI 
agì sulla base delle analisi e dei 
contatti avuti con i socialdemo
cratici tedeschi, allora al gover
no. *La decisione ultima sulla 
installazione degli euromissili 
— ba detto — spetta agli euro
pei. Il governo italiano dovrà 
concertare la sua posizione con 
i principati interessati (Ger
mania, Inghilterra, e anche 
Francia). I socialisti italiani 
cercheranno di trovare un 
punto di intesa con i partiti a-

mici europei, ma non certo con 
quelli che si muovono in una 
logica neutralist tea*. 

A una domanda Bulla posi
zione espressa nel suo discorso 
al Congresso del PCI, a Milano, 
circa la necessità di un negozia
to sui missili Benza rigidi limiti 
dì tempo, Craxi ha cosi rispo
sto: */o resto della medesima 
opinione, ma tutto dipende da 
come il negoziato si sviluppa. 
Un conto è se èbloccato da pre
giudiziali negative, un conto i 
se va avanti Nel prima caso il 
negoziato è destinato al falli
mento. Se invece il negoziato 
appare in difficoltà ma in pre
senza di nuove proposte non 
ha nessun senso considerarlo 
fallito; ha senso continuare a 
trattare». 

Craxi, infine, ha detto dì es
sere convinto della possibilità 
di un rafforzamento elettorale 
del PSI. «Se questo rafforza
mento non ci sarà — ha sog
giunto — la nostra politica non 
sarebbe in grado di continuare. 
E allora avremmo un periodo 
di instabilità politica». Craxi, 
quindi, vorrebbe «continuare-
e insieme vorrebbe avere la sta
bilità politica. Come dimostra
no questi anni, le due cose sono 
inconciliabili, fl rafforzamento 
del PSI nel vecchio quadro po
litico (intendiamoci: nel vec
chio quadro polìtico), non do-
minuirebbe ma semmai accre
scerebbe i fattori dì instabilità. 

Candìano Falaschi 

ROMA — Anche nell'attuale 
momento politico, «l'Azione 
cattolica, più che cercare 
una nuova Identità, un cam
biamento di rotta, In nome dì 
una presenza diversa nella 
società civile, riafferma con
sapevolmente la validità del
la aua scelta religiosa». Que
sti orientamenti sono ribadi
ti In una lettera che la presi
denza nazionale dell'associa
zione ha inviato ai suol t-
scrltti (circa 700 mila) per 
precisare, con un chiaro rife
rimento a Comunione e Li
berazione, che essi non sono 
cambiati nonostante il pe
riodo elettorale. Una tale po
sizione — si fa osservare — 
«non è una fuga dal mondo e 
dalla storia, una ritirata da 
una trincea pericolosa (la 
battaglia politica) in un rifu
gio sicuro (l'intimismo reli
gioso). ma una chiarificazio
ne del suol compiti essenziali 
In ordine all'evangelizzazio
ne ed alla animazione cri
stiana delle realtà tempora
li». 

L'Azione cattolica aveva 
confermato questa sua «scel
ta religiosa», intesa come 
«primato di fede» rispetto a 

Azione cattolica 
conferma: niente 

delega alla DC 
per le elezioni 

In una lettera riafferma la «scelta religio
sa» - «Promuovere pace e solidarietà» 

quelle che devono essere le o-
pzionl politiche dei credenti, 
in un suo convegno naziona
le tenutosi a Roma 1125 apri* 
le scorso, ossia prima che 
fossero state Indette le ele
zioni del 26 giugno. In tale 
occasione, uno dei relatori, 
don Acerbi dell'Università 
cattolica di Milano, aveva 
anche affermato, facendo ri
ferimento al precedente col
lateralismo, che «è venuto 
meno il nesso storico tra la 

DC e la missione storica del
la Chiesa. La DC non è più 
pei i cattolici un punto di ri
ferimento ideale: è solo un' 
aggregazione politica con 
cui certamente fare i conti», 
Non spetta quindi alla Chie
sa, alle associazioni da que
sta ispirate, fare certi con
fronti di natura politica ma 
ai singoli cattolici che opera
no nella società civile, verifi
care quali partiti {fra cui la 

DC), sul piano delle scelte po-
llticne e programmatiche, ri
spondono di più a quelle ri
chieste di cambiamento che 
sul terreno delle riforme so
ciali e della pace vengono 
sempre più dal mondo catto
lico. 

È quindi un segno del tem
pi che questi orientamenti 
vengano riaffermati In piena 
campagna elettorale. Ed è si
gnificativo che la presidenza 
dell'Azione cattolica, pur 
non entrando nel merito del
le questioni particolari, pon
ga l'accento sulla necessità 
di «una nuova moralità che 
promuova la pace, la solida
rietà, la condivislone, l'acco
glienza dell'altro e del diver
so». Per questo 1 credenti co
me cittadini, senza rifuggire 
dal voto, devono piuttosto a-
doperarsi per una nuova 
partecipazione che vada me
no nella direzione del potere 
e più verso la condivislone» 
nel quadro di un progetto 
che ponga in primo piano «la 
libertà e la dignità della per
sona umana». 

Alceste Santini 

De Martino motiva la sua candidatura: 
«Ha un carattere politico e unitario» 

Il senso dell'accordo per il terzo collegio senatoriale di Napoli spiegato dai segretari regionali comu
nista Sassolino e socialista Scaglione - L'ex segretario del PSI ha replicato alle polemiche de 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — La candidatura 
unitaria di Francesco De 
Martino nel terzo collegio se
natoriale della città, concor
data tra I segretari regionali 
del PCI e del PSI, è stata de
cisa d'intesa con le direzioni 
e le segreterie nazionali dei 
rispettivi partiti. 

Nel corso della breve ma 
intensa trattativa (è durata 
poche ore) Berlinguer e Cra
xi sono stati più volte con
sultati telefonicamente. Lo 
hanno confermato ieri, in 
una conferenza stampa, 1 

f irotagonisti di quella tratta-
iva, il comunista Sassolino 

e 11 socialista Scaglione. Era 
presente anche lo stesso De 
Martino, che ha risposto alle 
domande con la franchezza 
di sempre. «Voi sapete — ha 
detto — che la mia interpre
tazione dell'accordo è diver
sa da quella che dà il mio 
partito. Io ne accentuo ì ca
ratteri politici e unitari, so
stanziati, del resto, anche da 
una significativa affinità dei 
programmi del due partiti». 

Sulle reazioni DC alla sua 
candidatura (il tPopolo» l'ha 
definita «neofrontista»), De 
Martino è stato secco e pun
gente, 

•La DC farebbe bene — ha 
detto — a preoccuparsi di 
quello che avviene nelle sue 

liste. Quella di Carli, ad e-
semplo, cos'è se non una 
candidatura di restaurazio
ne centrista?». Su questo te
ma il leader socialista ha in
sistito a lungo. «È Indubbio 
che un governo di centro 
provocherebbe l'acuirsi di 
tensioni sociali ed è altret
tanto indubbio che la tenta
zione di domare in modo au
toritario la reazione del lavo

ratori sarà forte. La demo
crazia Italiana, che però è 
salda e vigile, potrebbe cor
rere seri rischi». Riferimenti 
allarmati De Martino 11 ha 
fatti anche alla situazione e-
conomlea. ( 

•Una politica di restaura-' 
zione, tutta centrata sulla 
manovra monetarista e sul
l'attacco alle conquiste sin
dacali, condannerebbe — ha 

detto — sia i lavoratori sìa il 
mezzogiorno. Viceversa oggi 
bisogna spostare grandi ri
sorse sugli investimenti, sul
la ripresa produttiva e quin
di sullo sviluppo dell'occu-
6azione. C'è modo e modo di 

attere l'inflazione. Le ele
zioni del 26 giugno — ha ag
giunto De Martino — posso
no decidere se adottare la li
nea Carli o quella della sini
stra». 

Stima e solidarietà per Valenzi 
NAPOLI — Non è in dubbio la correttezza per
sonale degli amministratori napoletani, rindagi-
ne riguarda solo gli aspetti giuridici e tecnici de
gli atti. Così ha dichiarato il magistrato Roberti 
al sindaco Valenzi nell'incontro dì ieri. Il magi
strato ha anche deplorato che ancora una volta la 
comunicazione giudiziaria, per via della fuga di 
notizie, sia stata utilizzata come strumento di 
accusa. 

Valenzi e gli altri amministratori napoletani 
ricevono intanto nuove attestazioni di solidarie
tà. Così Renato Zangheri, della segreteria del 
PCI, ha dichiarato ieri: «Ancora una volta, pur
troppo, una iniziativa per incriminare ammini
stratori onesti e stimati da tutti, nell'esercizio di 
un compito difficile e coraggioso. La solidarietà 
per Valenzi è stata pronta e vasta. Noi diciamo a 
lui e a tutti i compagni che lavorano nel comune 

di Napoli per contenere disastri compiuti dagli 
uomini e dalla natura e per creare condizioni di 
vita civile, che la loro opera è benemerita agli 
occhi dì tutto il paese. 

«Uomini nobili hanno assunto su dì sé un far
dello pesantissimo di mali vecchi e nuovi, agisco
no, si battono, infondono speranza. Proprio con
tro dì loro deve levarsi una accusa, che sembra a 
tutti infondata? Non vi sono altri obiettivi a Na
poli e nel Mezzogiorno per una giustizia consape
vole della propria funzione? 

«Non vogliamo pensare alle elezioni, al vantag
gio che vorrebbero ricavare alcuni nostri avversa
ri da questa iniziativa. Il tentativo di speculazio
ne promosso dalla Democrazia cristiana è così 
scoperto e grossolano che si ritorcerà contro dì 
essa. Ma è profondo lo sdegno per una politica 
che si fa sulla pelle dei cittadini più deboli fra cui 
sono i senzatetto napoletani*. 

Per il segretario regionale 
del PSI la candidatura De 
Martino non ha un valore 
«meramente elettorale, ma 
non va neanche generalizza
ta, nel senso che non muove 
né in direzione dell'alternati
va aé In quella di un neocen
trismo*. 

•Non vogliamo forzare 1' 
accordo ha detto dal canto 
suo 11 compagno bassollno — 
ma è evidente la sua erande 
importanza politica. E Infat
ti significativo che sia stato 
raggiunto d'intesa con le se
greterie nazionali, In una cit
tà di grande rilievo come Na
poli, amministrata dalle si
nistre, e sul nome di un pre
stigioso uomo politico come 
De Martino, 11 quale ha sem
pre lavorato per l'unità delle 
sinistre. E poi indicativo — 
ha aggiunto Bassolìno — ?he 
l'accordo sia stato accolto 
con straordinario interesse a 
sinistra e, al contrario, con 
rabbiose reazioni da parte 
della DC. La candidatura u-
nltaria di De Martino — ha 
concluso •— è esattamente l* 
opposto di una logica neo-
centrista. È un segnale che 
può essere raccolto positiva
mente non solo dagli elettori 
comunisti e socialisti, ma da 
tutti coloro che si riconosco
no in un'Idea larga e moder
na della sinistra*. 

Marco Demarco 

TG e GR dimezzati, 
un bel 5-0, 
addio «Prima pagina» 

•S'ode a destra uno squillo 
di tromba,.,» eccetera. Nel 
notiziari radiotelevisivi suc
cede proprio come nella poe' 
sia di Manzoni. Nel TQ1 di 
martedì alle 20 il notista po
litico Pierantonto Oraziani 
ha trovato modo nel -pasto
ne* elettorale di citare tre 
volte la DC. All'inizio par
lando dell'incontro tra De 
Mita e Pietro Longo; a metà 
circa riferendo una dJcnJara-
zlone di Mastella, braccio de-

stro del segretario democri
stiano; alla fine annuncian
do che l'indomani si sarebbe 
riunita la direzione de per 
approvare 11 programma e-
lettorale. Nel TG1 delle 20 di 
mercoledì, al documento 
programmatico della DC è 
stato dedicato un ampio ser
vizio di Nuccio Fava mentre 
ti documento della direzione 
comunista è stato liquidato 
in poche battute. Ieri matti
na nel ORI delle d Giuseppe 

Mazze! ha trovato il modo di 
rispondere a Oraziani citan
do nel suo 'pastone* elettora
le tre volte 11 PSI. In apertura 
ha citato dichiarazioni di 
Craxi e di Martelli; poi ha ri
ferito un giudizio di apprez
zamento di Rino Formica 
sulla relazione del governa
tore della Banca d'Italia; in
fine ha annunciato la confe
renza di Craxi al rappresen
tanti della stampa estera. 
Come si vede gli effetti della 
spartizione dei microfoni 
dell'ente pubblico si fanno, 
sentire, a tutto scapito dell' 
Imparziali tà dell 'in forma -
zione. Dobbiamo proprio 
rassegnarci a questo avvi
lente stato di cose? Penso 
proprio di no. E lo pensano 
tanti radioascoltatori e tele

spettatori che scrivono lette
re indignate al nostro e ad 
aJtrJ giornali. 

* * * 
Ieri il TG1 delle 13,30 ha 

trasmesso in apertura di
chiarazioni del presidente 
del consiglio Fanfani sul 
vertice di Willlamsburg. Ad 
un giornalista che gli ha det
to: *I1 dopo Willlamsburg co
mincia male, perché c'è un 
dollaro a 1500 lire», Fanfani 
con il tono di uno che è co
stretto dalla scarsa intelli
genza altrui a spiegare cose 
ovvie, ha detto: *Lel dice la 
sorpresa del dollaro. Ma scu
si, sa, io credo di essere stato 
tra quelli non sorpresi che il 
dollaro sarebbe salito dopo il 
successo unitario che a Wil
llamsburg gli Stati Uniti ma 

anche gli altri Paesi ebbero*. 
Visti i risultati di questo 
•successo», la crisi monetaria 
internazionale che si è regi
strata, gli effetti sulla nostra 
situazione economica, le di
chiarazioni di Fanfani mi 
fanno venire in mente una 
storiella di calcio. Una do
menica la squadra di una cit
tadina lombarda che milita
va In una di quelle serte non 
seguite dalla radio e dalla te
levisione, si recò a giocare in 
trasferta e subì una pesante 
sconfitta. Quando il pullman 
con i giocatori arrivò sulla 
piazza principale della citta
dina, il primo a scendere fu il 
portiere al quale alcuni tifosi 
chiesero con ansia: 'Com'è 
andata?». «Benissimo» fu la 
risposta *ll abbiamo Inchio

dati sul cinque a zero. Altri 
gol non sono più riusciti a 
farcene: 

• * • 
Un nostro lettore — Gu

glielmo Zorzl — ha telegra
fato al direttore per raccon
tare che nel giorni scorsi ha 
telefonato invano a -Prima 
pagina», la rubrica del GR3 
nel corso della quale un gior
nalista fa una rassegna 
stampa ragionata dei quoti
diani e risponde alle doman
de degli ascoltatori. 

-Mi sono sentito gentil
mente rispondere* afferma il 
nostro lettore -che 11 collo
quio con gli ascoltatori di 
"Prima pagina" è cessato e 
riprenderà soltanto il 28 giu
gno, per decisione della com
missione parlamentare di vi

gilanza. Se le cose stanno co
sì» aggiunge II nostro lettore 
^vorrei sapere come si sono 
comportati 1 compagni In ca
so di votazione e che cosa in
tendono fare». 

Al nostro lettore la RAI ha 
raccontato una bugia. La 
commissione — ci ha confer
mato il capogruppo del PCI, 
compagno Bernardi — non 
ha deciso né la sospensione 
del colloquio con i lettori né 
altreformedl black-out:non 
sarebbe stato neanche nei 
suol poteri e certamente J 
parlamentari del PCI non a-
vrebbero consentito con una 
tale decisione. La commis
sione ha formulato degli in
dirizzi per la RAI: nessuna 
faziosità, ospitare l candidati 
solo nelle tribune elettorali 

evitando che altri program • 
mi — com'è accaduto sino a 
qualche giorno fa — si tra
mutassero in palco per I co
mizi di questo o quell'altro e-
sponente della maggioranza 
attuale. 

Se le cose stanno cosi le 
deduzioni sono Inevitabili: 1) 
la RAI interpreta gli indiriz
zi del Parlamento come le 
pure (e non è un fatto nuovo) 
cogliendo l'occasione per 
colpire qualche rubrica intel
ligente; 2) nello stesso temoo 
cerca di scaricare sul Parla
mento ogni responsabilità, 
nel tentativo di farsene scu
do per tutti gli atti di arbitrio 
che si compiono in viale-
Mazzini. 

Ennio Elena 


